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Sono 258, pari al 21,66% 'i. 
'C 

Più delegate al 
Congresso: non 
è solo un dato 

ROMA — Quante sono le delegate al XV Congresso del 
PCI? Una domanda soltanto apparentemente quantitativa. 
perché serve a misurare un accresciuto peso politico delle 
compagne e la più forte circolazione della tematica di eman­
cipazione e liberazione della donna, che già permeava le 
tesi del partito e che ha avuto rilievo nel dibattito precon­
gressuale. Le cifre vanno dunque viste in questa chiave. 
in quanto riflettono anch'esse lo sforzo del PCI di ade­
guarsi in tutti i momenti della sua vita interna alla com­
plessa elaborazione sulla « questione femminile > matu­
rata in questi anni, e di esservi coerente. 

I delegati al XV Congresso sono complessivamente 1.191: 
le donne sono 258. pari al 21.66%. Facendo il raffronto con 
il XIV Congresso, l'aumento non appare certo un fatto 
marginale: allora i delegati erano 1.124. di cui 179 donne. 
pari al 15.9%. Per di più, alle delegate di oggi vanno ag­
giunte le ragazze della FGCI. anch'esse in aumento rispetto 
all'altro congresso: 19 delegate su un totale di 119 giovani 
della FGCI, in percentuale il 15.97 % (su 155 erano sol 
tanto 14). 

Analizzando la composizione sociale delle delegate, emer 
gè non soltanto la loro rappresentatività di ceti e fasce 
di popolazione, ma anche il loro legame politico con le 
masse femminili e popolari. Ecco il quadro: 65 operaie: 
70 impiegate; 40 insegnanti; 30 studentesse; 46 casalin 
ghe; 7 libere professioniste. C'è inoltre una forte presenza 
di segretarie di sezione e di zona, nonché di responsabili 
femminili provinciali e regionali. Rispetto al XIV Con­
gresso. c'è anche un significativo aumento di donne con 
incarichi nelle pubbliche istituzioni, dal Parlamento alle 
Regioni, agli enti locali: e di quelle con incarichi nei con­
sigli di quartiere, negli organi collegiali della scuola, fino 
ai consigli di fabbrica e di zona del sindacato; e infine 
di quelle che fanno parte degli organismi di massa, l'UDl. 
la Lega delle cooperative, il COGEDE (coordinamento ge­
nitori democratici). 

Una presenza più forte, e più qualificata come dimo­
strano altre cifre. Se gli eletti nei comitati federali in que­
sta tornata sono complessivamente 6.655. le donne hanno 
raggiunto il numero di 1.180 (17.73%), mentre al XIV Con­
gresso erano 902 su 6.688 (il 13,48%). La percentuale è dun­
que del 4,25 in più, e dell'1,32 in più rispetto ai comitati 
federali eletti nel '77, quando le dotine raggiunsero il 16.41 
per cento. ,, 

La conferma che questa presenza in aumento corri­
sponda a una crescente capacità di far politica delle donne 

. comuniste viene dall'andamento avuto dai congressi pro­
vinciali: ovunque gli interventi delle compagne sono stati 
numerosi e vivaci su un intreccio di temi che ha visto 

i collegate le questioni specifiche a quelle generali, le espe­
rienze di lotta al dibattito politico e ideale sui grandi prò 

; blemi della pace, della terza via, delle prospettive per il 
nostro Paese e per il mondo. - "• • 

E' un altro dato significativo, all'interno di quello più 
generale del reclutamento al PCI dove le nuove compagne 
sono in prevalenza. Dal XIV al XV Congresso si ha un 
sensibile balzo in avanti delle iscritte al partito, da 387.836 
a 438.612 

Durante il Congresso comunista 

20 radio locali 
trasmetteranno 

cronache e servizi 

< »: 

A 
f •• Commossi funerali idei tre lavoratori uccisi a Marghera 

Per tutta la durata del 
XV Congresso nazionale 
del PCI venti radio locali 
trasmetteranno in diretta 
dal Palasport dell'Eur sin­
tesi quotidiane dei lavori. 
i principali interventi ed 
altri servizi. 

I collegamenti sono resi 
possibili noleggiando ap­
positi canali alla conces­
sionaria SIP: si tratta del­
lo stesso metodo usato dal­
la Rai per la realizzazione 
di numerose radiocronache 
dirette. Tale tipo di colle­
gamento per la trasmis­
sione simultanea di avve­
nimenti di attualità è pr= 
visto e consentito dallVr-
ticolo 31 del disegno di leg­
ge di regolamentazione, ùa 
mesi bloccato in commis­
sione al Senato. 

Alcune radio avevano 
già utilizzato questo siste­
ma per trasmettere in di­
retta i discorsi tenuti dal 
compagno Berlinguer a Li­
vorno ed a Napoli. Sarà 
ogni radio a decidere qua­
li parti del Congresso tra­
smettere in diretta oltre 
a due sintesi quotidiane e 
ad altri servizi tra cui al­
cuni fili diretti tra gli 
ascoltatori ed esponenti del 
nostro Partito ed ospiti del 
Congresso. 

E* comunque evidente 
che. oltre all'introduzione 
(venerdì 30 attorno alle 
ore 10). alle conclusioni ed 
agli interventi degù' ora­
tori più noti, ogni radio 
dedicherà particolare at­
tenzione ai delegati della 
propria provincia e della 

propria regione. Gli orari 
delle specifiche trasmis­
sioni verranno quindi resi 
noti da ogni singola emit­
tente. Si può comunque 
supporre che un appunta­
mento per una prima sin­
tesi dei lavori ed altre 
rubriche andrà sicuramen­
te in onda ogni giorno at­
torno alle ore 14. 

Le radio che hanno chie­
sto di collegarsi al Con­
gresso sono: GENOVA -
Rodio Spazio Libero, 92.000 
Mhz; SAVONA - Rodio 
Savona Sound, 104.000 
95.700 Mhz: TORINO - Ra­
dio Flash, 97.700 Mhz; MI­
LANO - Radio Regione. 
91.000 Mhz e Radio Hin­
terland. 100.700 Mhz; BO­
LOGNA - Punto Rodio. 
103.800 Mhz; REGGIO EMI­
LIA - Rodio Venere, 101.600 
Mhz: FARMA - Radio Bel­
la. 93.000 Mhz: TRENTO 
- Rodio Stiro, 98.400 Mhz; 
ROMA - Rodio Blu. 94.800 
Mhz: FROSINONE - Ra­
dio Antenna Nuova, 98.000 
Mhz: PERUGIA - Radio 
Perugia I, 100.700-103.700 
Mhz; TERNI - Radio Ga­
lileo. 100.500 Mhz: BARI -
Radio Camera I. 98.800 
Mhz; COSENZA - Rodio 
Pop. Bisignanese. 101.400 
Mhz: CROTONE - Ra­
dio Crotone Democratica, 
101.500 Mhz; REGGIO CA­
LABRIA - Radio Luna. 
102.750 Mhz: CAMPOBAS­
SO - Tele Radio Democra­
tica. 94.000 Mhz: POTEN­
ZA - Radio Città Futura, 
98.000 Mhz. 

Impegni per la diffusione 
straordinaria dell'Unità 

La preparazione delle diffusioni straordinarie hi oc­
casione del XV congresso del nostro partito prosegue 
con slancio. Numerose sono le federazioni e le organiz­
zazioni del partito che, oltre alle diffusioni di sabato 
31 marzo (giorno della pubblicazione della relazione del 
segretario del partito Enrico Berlinguer) e di dome­
nica 1 aprile, si sono Impegnate ad assicurare la pre­
senza consistente de «l'Unità» nelle fabbriche, nei luo­
ghi di lavoro, nelle scuole, durante tutto 11 periodo con­
gressuale ed in particolare per la giornata di mercoledì 
4 che vedrà la pubblicazione delle conclusioni del con­
gresso. Diamo qui di seguito gli ultimi impegni comu­
nicati ai nostri uffici diffusione: Napoli diffonderà 
sabato 31 marzo 6.000 copie, 25.000 il 1. aprile, 6.000 il 3/4 
e 8.000 il 4/4. Milano diffonderà 25000 copie In più nei 
giorni di svolgimento del congresso. Torino 5 mila copio 
in più 11 31 marzo, 6 mila in più il 4 aprile. Brescia 2.000 
in più domenica 1 aprile, mentre la fabbrica OM di 
Brescia diffonderà 250 copie in più il 4 aprile. La Spezia 
in più 1.000 per il 31/3 e 2-500 in più per 11 1. aprile. 
L'Ioma, il cantiere Muggiano, VOto Melara, sempre a 
La Spezia, organizzeranno diffusioni straordinarie nei 
giorni fenall. 
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«Trasformeremo il dolore in azione» 
Diecimila persone dietro i tre feretri - L'omaggio del sindaco e del patriarca - Le due città, quell 
industriale, accomunate in una tragedia che le coinvolge entrambe - Telegrammi dai partiti 

a storica e quella 
e dai sindacati 

Noitro servizio 
VENEZIA - Un pianto 
sommesso e poi un grido 
rotto dai singhiozzi: «Non è 
possibile, non è possibile >. 
E' la moglie di Lucio Oreda 
che gli porta l'ultimo saluto, 
nel . grande capannone del 
petrolchimico, addobbato a 
lutto, dove da sabato si tro­
vano le bare dei tre lavorato­
ri morti bruciati giovedì a 
mezzogiorno per la rottura di 
una bombola di acido fluo­
ridrico. Tre bare uguali, si­
stemate una vicino all'altra 
in uno spiazzo eh- gli operai 
in tuta tengono sgombro. Sui 
lati una fila di seggiole per i 
familiari, in fondo, sotto un 
grande striscione sul quale 
spicca una sola scritta: 
< Consiglio di fabbrica >, il 
palco che serve per le as­
semblee sindacali sui salari. 
gli orari, la salute e che 
hanno preparato negli scorsi 
anni la battaglia per fare del 
grande complesso chimico u-
na fabbrica sicura per chi 
sta dentro ma anche per chi 
al di qua e al di là della 
laguna vive nei quartieri di 
Marghera e della Venezia 
storica. Lucio Oreda, Giorgio 
Rasia. Bruno Bigo. questa 
battaglia l'hanno persa. 

Più di diecimila persone 
fuori sotto una pioggia bat­
tente, attendono pazienti di 
poter entrare. Ci sono gli o-
perai, i tecnici, gli impiegati 
delle industrie chimiche di 
Venezia in sciopero generale. 
i lavoratori delle industrie di 
Marghera, gli studenti delle 
superiori che approdano, una 
volta terminata la scuola, nei 
reparti del Petrolchimico e 
delle t altre aziende che si 
ammassano a ridosso della 
laguna veneziana e dalle qua­
li. anche nelle giornate grige 
d: questa primavera incerta, 
si possono scorgere i linea­
menti di quella Venezia da 
sogno che sembra escludere 
le tragedie del Petrolchimico. 
quasi appartenessero ad un 
altro mondo. 

Eppure un altro mondo 
non sono. La corona inviata 
dalla cooperativa gondolieri 
segnala un rapporto stretto 
fra chi sta di qua e di là 
dalla laguna. Le parole del 
sindaco che porta la solida­
rietà dell'intera città propon­
gono una società che avverte 
la tragedia del Petrolchimico 
come propria, cogliendo in 
essa situazioni. problemi. 
contraddizioni più vaste, pre­
senti anche nel corpo antico 
della città. Nella testimonian­
za della grande folla che as­
sedia con le bandiere il ca­
pannone. in attesa di passare 
davanti alle bare ci sono i 
sentimenti, i pensieri, le ras­
segnazioni e le rabbie di chi 
si riconosce nella storia dei 
tre lavoratori morti e che 
intreccia il proprio destino. 
di uomini destinati alla fab­
brica. « E* toccato a loro, po­
teva toccare a noi »: ecco la 
riflessione che molti hanno 
fatto nei giorni scorsi a voce 
alta e che. adesso, nel mo­
mento delle esequie si coglie 
nei volti tirati, npffli occhi 
rossi di pianto, nella oa7ten-
te. testarda attesa sotto la 
pioggia. Un destino però che 
non si accetta p;ù. che nella 
nostra eoora. caratterizzata 
da soT'sMcptìssime t"r,nolo«T;e 
ma anche da un diffuso bi­
sogno dì j"*ustj7ia. non viene 
più tollerato da nessuno. 

Non è possibile in linea di 
principio, perchè come ha 
aetto il patriarca di Venezia. 
l'uomo deve restare al centro 
dell'interesse. - ma anche in 
linea di fatto perchè ci sono 
le condizioni per fare cam­
minare di pari passo il pro­
gresso industriale con la sal­
vaguardia di chi il progresso 
assicura. , 

« Potevano non morire >: 
ecco il pensiero che ha do­
minato ogni momento della 
struggente veglia funebre, in 
cui ognuno ha portato nel 
dolore comune le proprie 
convinzioni e la propria cul­
tura. Tutti uniti, gomito a 
gomito, nel dolore, tutti con­
vinti, anche se dentro filoso­
fie diverse, che è necessario 
più che mai rovesciare le lo­
giche di un sistema che si 
regola non secondo gli inte­
ressi generali ma quelli par­
ticolari e che antepone la 
produzione all'uomo. Con il 
risultato, spesso, di sacrifica­
re l'una e l'altra. 

Il tabellone del consiglio di 
fabbrica, sistemato su un la­
to dell'ingresso, e che di soli­
to raccoglie le comunicazioni 
e gli ordini del giorno su 
questo o quel problema del 
grande complesso che ospita 
7 mila lavoratori, risulta 
quasi completamente coperto 
di telegrammi. C'è quello che 
ha inviato subito il segretario 
del PCI. Berlinguer, a nome 
di tutti i comunisti italiani. 
c'è quello del PSI. firmato 
da Craxi, quelli della Federa­
zione nazionale unitaria dei 
chimici, del consiglio di 
fabbrica del Petrolchimico di 
Brindisi. 

Da ogni parte del paese è 
giunta qui l'eco del dolore. 
della protesta, dei sentimen­

ti di milioni di italiani av­
vertiti non solo delia tragedia 
che qui è maturata ma dei 
significati più generali che 
essa ha in rapporto al modo 
di stare dentro la fabbrica, 
alla condizione operaia, alla 
filosofia che si intravvede 
dietro alla fragile e sconcer­
tante difesa della direzione, a 
modo di intendere lo svilup­
po e la tragedia di Porto 
Marghera si è dilatata facen­
do da segnale per una infi­
nità di problemi. Ecco per­
chè ieri mattina dentro e 
fuori il capannone del Petrol­
chimico il dolore della gente 
di Venezia era carico di sen­
timenti più vasti ed interro­
gativi inquietanti sul presente 
e sul futuro. « Ci impegniamo 
da subito, ha detto il giovane 
delegato rivolgendosi ai fami­
liari dei tre lavoratori morti, 
per trasformare questo dolo­
re in arione ». Una promessa, 
quasi un giuramento, espressi 
senza enfasi, che ha rotto per 
un momento il velo dell'emo­
zione. Da ogni parte si sono 
levati prima timidi e poi più 
decisi gli applausi. I soli 
anelatisi colti durante la ce­
rimonia. 

O r a z i o P izz igoni VENEZIA — Il salone dal Petrolchimico gremito di folla durante I funerali dell* tra vittima 

A colloquio con presidi e studenti dei due licei di Merano 

Alto Adige: può I' apartheid 
essere il futuro della scuola? 

Bloccato dalla SVP uno scambio di allievi tra l'istituto tedesco e quello italia­
no - Toni violentemente nazionalistici - Volontà di superare vecchie divisioni 

Dal nostro inviato 
BOLZANO — « Si è vero. I ra­
gazzi italiani vanno in un bar, 
i tedeschi in un altro. Le no­
stre compagnie difficilmente 
sono miste. A Lana, per esem­
pio, c'è una discoteca fre­
quentata quasi esclusivamen­
te da tedeschi; noi andiamo 
a ballare in un'altra, sempre 
qua vicino a Merano. Que­
sto contatto con i ragazzi del 
liceo tedesco ci serviva per 
conoscerci meglio, per supe­
rare pregiudizi, incompren­
sioni. muri ». 

Chi parla è Marina Bollini. 
della il A del liceo scientifi­
co di lingua italiana di Me­
rano. Il « contatto » a cui Ma­
rina si riferisce, è quello che 
il professor Joseph Torggler. 
preside del liceo tedesco, de­
finisce « un primo passo ver­
so una sperimentazione meto­
dologica e didattica che coin­
volga le due scuole paral­
lele ». 

In due parole si tratta di 
questo: dieci ragazzi di un 
istituto ranno a seguire nel­
l'altro le lezioni per una set­
timana. e viceversa, a grup­
pi di due per classe, senza 
coinvolgere le quinte per non 
turbare la preparazione agli 
esami di maturità. Ma l'espe­
rienza non dura nemmeno lo 
snazio della prima settimana: 
l'intendente alla Pubblica 
istruzione di linaua tedesca. 
Kofler. della SVP. la blocca 
immediatamente. Secondo lui 
sì viola in tal modo l'artico­
lo 19 dello Statuto della Pro­
vincia autonoma di Bolzano. 
che garantisce agli allievi il 
diritto alVinsegnamento nella 
propria linnua materna e con 
docenti dello stesso ceppo lin­
guistico. 

Ma. si badi bene, lo Sta­

tuto sancisce un diritto, non 
stabilisce un obbligo. Tanto 
è vero che vi sono studenti 
tedeschi iscritti regolarmente 
in scuole italiane, e italiani 
in quelle tedesche. Evidente 
dunque la povertà giuridica 
dell'intervento di Koflet. 

Oltre all'intendente tedesco, 
ce n'è uno ladino, e ad essi 
sovraintende un funzionario 
italiano. Questo « triunvirato » 
sostituisce in Alto Adige la fi­
gura del provveditore agli stu­
di. Ebbene, il sovrintendente 
italiano, dopo il secco veto 
di Kofler, ha riflettuto per 
nove giorni, al termine dei 
quali ha scoperto che man­
cava una autorizzazione del 
ministero prevista dall'artico­
lo 3 dei decreti delegati su­
gli scambi culturali tra di­
verse scuole. Giusto quindi 
sospendere l'iniziativa. 

Intanto al ministero dovreb­
be giungere anche un ricorso 
degli organi collegiali delle 
due scuole, nelle quali geni­
tori, studenti e insegnanti 
avevano sostenuto pratica­
mente all'unanimità l'inizia­
tiva. In attesa della rispo­
sta. visto la provvisoria proi­
bizione, ragazzi e insegnanti 
hanno organizzato un corso 
pomeridiano su «7! mito del­
la guerra nella letteratura ita­
liana e tedesca del primo do­
poguerra ». Vi sono lezioni in 
tedesco, altre in italiano, e 
gli studenti discutono assie­
me. In via di definizione è un 
altro corso « comune * sulla 
storia dell'Alto Adige. E' an­
che un modo per approfon­
dire le reciproche conoscen­
ze linguistiche: soprattutto gli 
italiani hanno grosse difficol­
tà con l'altra lingua. 

Ma di questa iniziativa 
semplice, che i presidi dei due 

licei, Joseph Torggler e Bia­
gio Lauro, spiegano come il 
tentativo dì affermare una 
conoscenza maggiore sul pia­
no culturale ed umano delle 
reciproche peculiarità, ben 
lungi dall'€ invaderle » o ne­
garle, la SVP ha voluto fare 
un e caso », sollevando un cla­
more decisamente sproporzio­
nato alla vicenda. Gli organi 
di stampa di linaua tedesca 
hanno per essa parole di fuo­
co: cuna diavoleria marxi­
sta », una e perfida campagna 
di italianizzazione > la defini­
sce il Dolomiten, il più dif­
fuso € giornale dei sudtirole­
si». come si presenta. Una 
t messa in scena marxista >, 
la considera invece, il «Volk-
sbote ». settimanale ufficiale 
della SVP. E non può essere 
€ tanto rumore per nulla ». 
una ragione ci deve essere. 
E infatti c'è. 

Ad Anton Zelger, assessore 
provinciale della SVP alla 
Pubblica Istruzione, non tre­
mava la voce mentre in Con­
siglio provinciale pronuncia­
va sul tema parole che, tra­
dotte. suonano cosi: «Tanto 
maggiori sono la separazione 
e la distinzione tra i gruppi 
etnico-linguistici. tanto mi­
gliore è la comprensione *. 

Apartheid? Su un titolo del­
la Repubblica sul < caso > di 
Merano, questo termine odio 
so ha già fatto la sua com­
parsa. Ma può essere questa 
la linea di tendenza, il « prò 
getto » che la SVP ha in ser­
bo per il futuro della prnvin 
eia che. con larga e giusta 
autonomia, amministra? 

In Consialio provinciale la 
SVP è stata isolata. Perfino 
la DC. sua tradizionale al­
leata. non ha potuto condivi­
dere la posizione di Zelger. e 
ha dovuto appoaniare le due 

scuole di Merano. E questo 
mentre sono ancora in corso 
le trattative per la formazio­
ne della Giunta provinciale. 
Ecco le origini del nervosi­
smo, ecco l'irresponsabile at­
tingere al pericoloso barile 
del nazionalismo. 

Chiediamo al preside Bia­
gio Lauro cosa avrebbe detto 
a Zelger se avesse potuto 
parlargli: < Nessuno vuole 
mettere in discussione — ri­
sponde — la necessità, in 
questa regione, di avere scuo­
le separate. Ma un approfon­
dimento delle reciproche cul­
ture è necessario sia agli ita­
liani che ai sudtirolesi. Sa­
rebbe anche un modo per 
sfruttare, dall'incontro di due 
culture, le grandi potenzialità 
dell'Alto Adige, in una dimen­
sione europea ». 

Certo, la scuola non è tutto, 
ma già è molto. Da una idea 
ne nasce un'altra. Non sap­
piano cosa ne possa pensare 
Zelger, ma, ci diceva Marina 
Bollini, c'è anche quella di 
fare delle gite scolastiche in­
sieme agli studenti tedeschi. 
«Tra i giovani c'è una mag­
giore voglia di comunicare. 
Dopo questa esperienza ho 
visto ragazzi dei due licei sta­
re assieme anche al bar. e 
prima, ci capitava di rado. A 
Bolzano, in corteo, per soste 
nere la nostra iniziativa c'era­
no studenti sia tedeschi che 
italiani. Ecco, si può dire che 
tra noi cresce il bisogno di 
superare le divisioni, più di 
quanto non sia per le altre 
generazioni ». Sembra la na­
turale conclusione della frase 
pronunciata da Marina all'ini­
zio. Invece sono parole di 
Wolfi Niklattss, V A. del li­
ceo di lingua tedesca. 

Saverio Paffumi 

E' il presidente della Provincia 

Esponente de a Isernia 
espulso dal suo partito 

ISERNIA (MCI — ET sta­
to espulso dal suo partito il 
de Ettore Rufo, eletto il 13 
marzo «corso presidente della 
Provincia di Isernia. con i 
voti di PCI. PSI. PSDL PRI 
e PLI. Il provvedimento di­
sciplinare segue di pochi 
giorni quello di sospensione. 
adottato dallo scudo crociato 
immediatamente dopo l'ele­
zione. Nella stessa seduta 
del 13 marzo era stata no­
minata anche la Giunta, 
composta da due assessori 
socialisti, uno del PSDL uno 
del PRI. uno del -PLI e un 
altro de. che però si è subito 
dimesso per le foni pressioni 
del suo partita che fino ali» 
fine dell'anno scorso ammi­
nistrava k» Provincia insieme 
al PSDI. 

In merito all'elezione della 
giunti e del presidente Rufo, 
ti direttivo del PCI ha affer­
mato che «una simile solu­
zione, per il modo come è 
avvenuta, presenta limiti as­
sai evidenti che vanno supe­
rati al più presto». Costi­
tuisce sicuramente «un fat­
to nuovo e importante», a 
giudizio del PCI, «l'unità 

realizzata ira le minoranze 
democratiche che hanno di­
mostrato. di fronte all'arro­
ganza della DC, che è possi­
bile amministrare la Provin­
cia anche senza tale partito ». 

Il comunicato della federa­
zione comunista conferma 
che il PCI è pronto ad assu 
mersi le proprie responsabili­
tà per rafforzare l'attuale si­
tuazione. il che comporta il 
riconoscimento della « pari 
dignità e responsabilità dei 
partiti alleati, senza alcuna 
discriminazione, per dare au­
torevolezza e forza all'ammi­
nistrazione» II PCI ha pro­
posto di «concordare il 
programma da realizzare in 
questo anno prima delle ele­
zioni amministrative, chia­
mando la stesse DC a con­
frontarsi ». 

Domani sera, su sollecita­
zione del nostro partito, ai 
terrà un incontro tra le forze 
che compongono l'attuale 
maggioranza. L'orientamento 
prevalente, fin qui. è quello 
di lavorare attivamente per 
consolidare U risultato rag­
giunta 

I giudici in camera di consiglio 

Stamattina una «coda? 
del processo Lockheed 

ROMA — I ventotto giudici 
della Corte costituzionale in­
tegrata che hanno emesso il 
verdetto Lockheed tornano a 
riunirsi oggi in camera di 
consiglio nel palazzo della 
Consulta. I motivi di questa 
seduta, ancora una volta pre­
sieduta da Paolo Rossi, van­
no ricercati in qualche « di­
menticanza» riscontrata nel 
dispositivo della sentenza e 
nella risposta da dare ad al­
cune iniziative dei difensori 
degli imputati. 

In primo luogo la Corte 
deve revocare il mandato di 
cattura emesso nei confronti 
di Luigi Olivi U 20 luglio 77. 
Pur avendo prosciolto con 
formula piena l'ex ammini­
stratore delegato della so­
cietà Otaria dall'accusa di 
concorso in corruzione, 1 giu­
dici infatti non hanno revo­
cato il mandato. 

I «28» debbono anche oc­
cuparsi del ricorso con il qua­
le i difensori di Mario Ta­
n a » ! affermano che la Cor­
te costituaionale Integrata 
non era competente a di­
chiarar» l'ex ministro delia 

Difesa decaduto dal manda­
to parlamentare, eco la con­
seguenza che il suo arresto 
non poteva essere operato 
prima che l'assemblea di 
Montecitorio adempisce a 
questo compito La decisio­
ne che i giudici prenderan­
no avrà valore puramente 
formale, dato che nel frat 

tempo il Parlamento ha già 
ratificato la decisione. 

Altro quesito da risolvere 
è quello relativo alla restitu­
zione o meno del passaporto 
a Duilio Panali. Egli, infatti, 
pur essendo stato condanna­
to ad un anno e nove mesi 
di reclusione, ha ottenuto il 
beneficio della sospensione 
della pena. 

La Corte deve poi dispor­
re la cancellazione dell'ipo­
teca sul beni degli imputati 
prosciolti con formula pie­
na, Il dissequestro dovrebbe 
in parte riguardare anche 
Ovidio e Antonio Lefebvre. 
I levali dei fratelli hanno fat­
to osservare alla Corte che 
questo non è stato disposto, 
nonostante siano stati as­
solti dall'accusa di truffa ag­
gravata. 

Fiat-Teksid: 
la perizia 

ha rilevato 
gravi carenze 

nei sistemi 
di sicurezza 

TORINO — E' stata deposita­
ta nei giorni scorsi la perizia 
chimico-impiantistica ordina­
ta dal giudice istruttore sulle 
cause e sulla dinamica dell'in­
fortunio mortale avvenuto al­
la Fiat-Teksid il 31 agosto scor­
so. che costò la vita al capo-
fossa Eugenio Blandino e al­
l'operaio Giuseppe Leone e 
gravi ustioni a Domenico Elia 
e Michelangelo Graziano. Quel 
giorno da una siviera carica 
oltre il limite di acciaio fuso 
fuoriuscirono 10 tonnellate di 
metallo incandescente che 
piombarono sul palco di cola­
ta dove i quattro operai sta­
vano eseguendo le operazioni 
per immettere l'acciaio nelle 
lingottiere. Le rilevazioni ese­
guite accertarono che l'im­
pianto della Teksid consentiva 
alle siviere un carico di 160 
tonnellate, ma dopo la tracima­
zione il peso elettronico se­
gnava oltre 178 tonnellate: 
dunque il fuoriearico era di 
circa 30 tonnellate. Per con­
sentire queste portate erano 
addirittura stati turati gli 
e stramazzi », cioè le aperture 
poste a guisa di sfoghi di si­
curezza. alla sommità delle 
siviere. 

Cosa abbia provocato l'e­
bollizione del metallo fuso e 
quindi la sua fuoriuscita è 
compito che il giudice ha af­
fidato ai periti Bruno De Be­
nedetti e Giuseppe Genon. il 
primo, ingegnere metallurgico 
dell'istituto di chimica appli­
cata del Politecnico di Tori­
no. il secondo docente del­
l'istituto di chimica industria­
le sempre al Politecnico to­
rinese. Quattro sono le ipo­
tesi formulate dai periti, ma 
solo l'ultima sembra spiegare 
la " dinamica dell'infortunio. 
Tutte, comunque, testimonia­
no dell'insufficienza di sicu­
rezza nella quale sono co­
stretti a lavorare i dipenden­
ti della Teksid. Le ipotesi so­
no. nell'ordine di probabilità: 
1) franamento di parte della 
muratura refrattaria di usu­
ra (cioè il crollo di parte del 
rivestimento interno della si­
viera); 2) risalita di materia-
h dal fondo della siviera che 
non hanno reagito all'acciaio 
liquido: 3) reazione di mate­
riali del bagno che possano 
provocare uno sviluppo di gas 
hi modo pressoché istantaneo: 
4) ingresso accidentale di ma­
teriali in grado di provocare 
reazione esplosiva. Partendo 
proprio dalla precarietà delle 
misure di sicurezza alla Tek­
sid i periti ritengono come 
più verosimile l'ultima ipo­
tesi. 

In un sopralluogo del 12 
febbraio fu scoperto che sui 
carri ponte che reggono le si­
viere. c'erano grandi quanti­
tà di materiali abbandonati 
dalla manutenzione. Niente di 
più probabile, dunque, die uno 
di questi oggetti sia caduio 
nella siviera, provocando la 
reazione. I periti peraltro .TOH 
escludono che il corpo estra­
neo sia stato scagliato vo'u 
tamente nella siviera, poiché 
spesso alla Teksid sono com­
piute operazioni analoghe, e 
pericolosissime: additivi e al­
tro gettati dentro lungo il 
tragitto dal forno alle lingot­
tiere. Nelle conclusioni i pe­
riti sostengono che sulla e si­
tuazione antinfortunistica si 
ritiene che le misure assunte 
in tempi successivi all'inciden­
te avrebbero, se prese prece­
dentemente. ridotto in misura 
molto considerevole la situa­
zione di rischio degli operato­
ri del palco di colata ». 

L'inchiesta a questo punto 
si può dire conclusa. Il ma­
gistrato ora dovrà riformula­
re il capo di imputazione. 
quindi notificarlo agli impu­
tati. dopodiché firmare il rin­
vio a giudizio. Tempo, si di­
ce. un paio di mesi. Il reato 
contestato è di omicidio col­
poso plurimo aggravato, e so­
no imputati molti dei dirigen­
ti della fabbrica. 

Massimo Mavaracchio 

Si voto oggi 
per il Consiglio 

universitario 
ROMA — Si vota oggi in 
tutte le facoltà per l'elezio­
ne del nuovo Consiglio uni­
versitario nazionale. Parte­
cipano alla consultazione 
— secondo dati ufficiali del 
ministero — 6.098 professori 
ordinari: 25.710 tra assisten­
ti e incaricati; 9.443 contrat­
tisti e assegnisti, oltre ai 194 
studenti e ai 43 non docenti 
eletti nel consigli di ammi-
nlatnuaona delle università. 

La Birra 
vai bene 

un arrosto. 
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